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La Chiesa italiana ha messo in cantiere da vari anni un Progetto Culturale, del quale la nostra rivista si è ripetutamente occupata. Lanciato al Convegno Ecclesiale di Palermo (1995) dall’allora presidente della Conferenza Episcopale Italiana (Cei), card. Camillo Ruini, si è andato poi consolidando con un proprio “Servizio nazionale” e con una serie di pubblicazioni di cui abbiamo dato notizia. Né intendiamo riprenderle qui.

Vorremo invece occuparci di un particolare settore, quello dei Centri Culturali Cattolici, una realtà già viva prima del Progetto Culturale, ma che possono trovare in quest’ultimo nuovi significati,  nuovi slanci ed una spinta ad  un maggiore unità operativa e di intenti.

La  società secolarizzata

La cultura italiana è oggi largamente secolarizzata, analogamente a quanto avvenuto in tutto il mondo occidentale. Eppure la chiesa, il papa, gli interventi della gerarchia e il discorso religioso in genere sono largamente presenti sulla stampa italiana e sugli altri mezzi di comunicazione sociale sia quantitativamente, in un grado sconosciuto agli altri Paesi europei, sia qualitativamente. 

Talvolta se ne parla in modo benevolo, ma più frequentemente abbiamo assistito, in questi ultimi anni, a manifestazioni apertamente antireligiose anticattoliche in particolare, soprattutto in occasione delle frequenti pretese «interferenze» ecclesiastiche nella vita sociale, politica e culturale italiana. 

Si può  affermare con Benedetto XVI° che “  E’ in atto un dileggio culturale contro la fede” che si manifesta in pubblicazioni che  ne dissolvono alcuni aspetti essenziali, «interpretandoli» in modi che ne snaturano la sostanza, anche se scritti in modo cattivante e per molti «convincente». Si pensi ai diversi scritti sulla figura di Cristo, che recentemente hanno visto la luce e a manifestazioni “ artistiche” o cinematografiche dissacranti edite in Italia o giunte dall’estero.

Dal punto di vista del pensiero si intende dimostrare l’inconsistenza delle prove storiche a favore della fede della chiesa e l’inconciliabilità del cristianesimo con il mondo moderno che esso si ostinerebbe a rifiutare chiudendosi in un ghetto simile a una fortezza assediata di altri tempi. 

La risposta dei cattolici spesso  è debole, benché la società italiana sia ancora largamente cattolica e sana e la Chiesa sia solidamente impiantata, sia pure in misura diversa, su tutto il  territorio nazionale, anche con istituzioni considerevoli. Si tratta , in questo ambito, di una presenza-assenza che crea meraviglia ( e forse rincrescimento)  anche in diversi laici che osservano dall’esterno : “ I cattolici italiani impegnati (…) non hanno la capacità di sostenere con efficacia le loro convinzioni presso i concittadini, anzitutto quelli che si dichiarano cattolici” ( Ernesto Galli della Loggia, in Corriere della Sera, 1 febbraio 2007).

Già Paolo VI° confidava  a frère  Schutz di Taizè:” C’è un torto in noi nel non saper far comprendere la verità e nel non renderla amabile” (  “ Paolo VI°. Il coraggio della verità”  di Giselda Adornato, pag. 45).

La risposta del  “Progetto Culturale”

 “ Prendendo coscienza dei danni che ha portato una insufficiente elaborazione culturale da parte dei cattolici, si avverte l’urgenza che la comunità cristiana prenda più viva coscienza del problema e  assuma un più esplicito impegno difronte alla cultura, come spazio privilegiato di incarnazione del vangelo” ( Nota pastorale della CEI dopo Palermo: “ Con il dono della carità dentro la storia”, n.25)

Il termine cultura, come si sa,  ha molte facce. In un certo senso tutto è cultura: letteratura, linguaggio, dialetto, stampa locale, alimentazione, musica, divertimento, turismo e così via. Qui la intendiamo in senso antropologico: la cultura non abbraccia solo il sapere, ma anche il vissuto delle persone e delle comunità, le strutture che le reggono ed i valori che le dànno forma (cfr.GS,53). 

Il Progetto Culturale, volendo dare risalto a questa cultura, non si limita a quella accademica, ma mira ad una sua destinazione popolare, nel senso migliore e più esteso del termine. Essa vuole raggiungere la vita quotidiana della gente ed in primo luogo quella della comunità cristiana e della sua azione pastorale. 

E’ questa una apertura universale di fondamentale importanza. che non esclude nessuno e  stimola  il popolo a prendere coscienza del proprio ruolo culturale. Infatti “ la gente non deve considerarsi incapace di pensare, di apprendere e di esprimersi, al contrario deve sentirsi protagonista, anche in questo ambito”. ( Rel. pag, 61)

La cultura «ragionata» ed elaborata che trova la sua espressione negli spazi i cui attori sono in un certo senso «professionisti della cultura»  perché dedicano ad essa la loro attività professionale, è chiamata ad aprirsi all’incontro con la  società.

In questa ottica diventa importante il rapporto tra la cultura accademica e quella popolare. La cultura accademica non deve temere perchè quando scende dalla cattedra, non perde se stessa ma guadagna nuovi spazi.

I Centri Culturali Cattolici e la  comunità  cristiana

Tra i vari strumenti già da tempo disponibili, anche se ancora insufficienti e non sempre adeguati alle esigenze attuali, un ruolo importante può essere svolto dai Centri culturali cattolici.

Sarà bene precisare subito che un Centro culturale cattolico non è uno strumento di catechesi, ma un luogo di confronto culturale, che si attua con il dialogo al proprio interno e con le altre realtà del territorio. «È un punto di osservazione ed è uno spazio dedicato allo studio e alla elaborazione di un “pensiero” organico di ispirazione cristiana. Si chiama “centro” perché vuole far convergere  risorse diverse, nel modo più ampio possibile facendosi luogo privilegiato soprattutto per la presenza dei laici chiamati a svolgere un’azione culturale con professionalità e impegno» 
.

L’idea che va prendendo piede è quella di non considerare questi Centri come gruppi a sé stanti, ma come strumenti per la pastorale anzitutto quella ordinaria. Già il card. Ruini, presidente del Comitato della Cei per il Progetto Culturale, aveva sottolineato in un’intervista, che «c’è ancora moltissimo spazio non coperto, in tante comunità parrocchiali o religiose che hanno bisogno di crescere culturalmente». Come in ogni comunità parrocchiale c’è la chiesa, luogo per l’assemblea liturgica, l’oratorio luogo di educazione cristiana mediante la catechesi e le altre attività, così ci dovrebbe essere accanto un Centro culturale che sostenga l’attività pastorale e in particolare la nuova evangelizzazione. Deve arrivare là dove gli altri strumenti della pastorale non arrivano, mostrando le ragioni della fede anche a chi non crede, mediante il dialogo ed il confronto, attuato partecipando al dibattito culturale in atto nella nostra società, anche attraverso i mass-media.

È probabile  però che molte parrocchie non siano in grado di provvedere da sole alla creazione e all’attività di un Centro culturale e in tal caso si può fare riferimento alle unità pastorali o «comunità pastorali», che molte diocesi hanno già istituito.

Tuttavia non va dimenticato che le parrocchie  per quanto afflitte da un esodo crescente di fedeli, rimangono il luogo fondamentale per la trasmissione e la crescita della fede e della cultura che ne è scaturita. Oggi sono chiamate ad impegnare le risorse umane (ed economiche)  necessarie per lo sviluppo di questa dimensione. Normalmente contano molto volontariato ma forse poco «pensiero», senza il quale, come insegna l’esperienza e come notava Paolo VI,  anche il volontariato diventa incapace di rinnovarsi per testimoniare una carità che sia “consona ai tempi e ai bisogni”. ( Discorso alle Caritas diocesane al loro I° convegno nazionale, Roma, 28 settembre 1972)

La parrocchia si esprime anche nel servizio che essa deve rendere alla gente per aiutarla ad affrontare, con sguardo evangelico, il discernimento dei fenomeni culturali che orientano la vita sociale. Per questo le parrocchie possono assumere il ruolo di mediazione nell’ambito del progetto culturale. [...]  Per questo ci devono essere animatori della cultura e della comunicazione, ma anche strumenti propri come i centri culturali e le sale della comunità» 
.
L’attenzione al territorio 

Lo snodo centrale cui occorre guardare è il territorio, ripensato come «luogo culturale» e luogo di relazioni. Infatti è la cultura che dà identità e rende attraente il territorio e la vita che vi si svolge. «La cultura del territorio è composizione di voci diverse. Soprattutto l’ambito culturale ha bisogno di una presenza vivace”  ( ibid)

Qui si svolge in modo concreto il rapporto chiesa-mondo e la vocazione  missionaria propria di ogni comunità cristiana, .che deve guardare  oltre se stessa . 

Attualmente i Centri culturali cattolici si rivolgono a un pubblico “proprio”, in genere più adulto che  giovane, mentre sarebbe opportuno coinvolgervi nuovi soggetti e nuove energie, in particolare gli studenti delle classi superiori e delle università. 

La necessità è abbastanza urgente anche a causa del diffondersi di altri luoghi alternativi all’oratorio e alle sale della comunità. Si pensi ad esempio all’espansione degli Outlet, che offrono molteplici proposte, anche di lettura e di riflessione, in una crescente partecipazione di carattere familiare, dove, come ha scritto A. Cazzullo in un suo saggio, sono «in svendita non solo i beni, ma anche i valori» 
.

La necessità di un impegno coordinato

Nel contempo si avverte la necessità di un maggiore coordinamento dei Centri culturali per far sì che l’azione sia più incisiva. Generalmente i coordinamenti non sono graditi, a meno che non se ne colgano le ragioni, perché vengono percepiti come un controllo o  una limitazione alla comunità che tende a lavorare per conto proprio, secondo la sensibilità di chi la guida. In realtà il coordinamento non vuole  togliere “personalità” alle singole esperienze e non vuole mortificare la creatività dei singoli e delle comunità. Anzi dovrebbe valorizzarle. «Il lavorare con altri, coordinandosi, non è un semplice fatto organizzativo, per essere più efficienti, ma è un fatto di comunione ed un fatto “culturale” che esprime, non solo teoricamente, ma in concreto, la consapevolezza di essere chiesa con una sola missione che tutti ci coinvolge» 
.

L’esperienza della Lombardia
 Come esempio ci riferiamo all’esperienza delle diocesi della Lombardia, una regione ricca di storia e di cultura e che vede chiese locali ben consolidate e organizzate, anche se le dieci diocesi lombarde, per quanto più omogenee che in altre regioni, sono molto differenziate tra loro.

Nel settore di cui ci occupiamo, si è cercato di effettuare un lavoro sistematico di conoscenza delle realtà già presenti  e di coordinarle.. Allo scopo è stato istituito dalla CEL ( Conferenza Episcopale Lombarda)  un Coordinamento regionale con sede a Milano, cui fanno riferimento i delegati delle singole diocesi.

Dopo una serie di incontri personali preliminari nelle singole diocesi si sono svolti  a Milano incontri comuni, in particolare due  Seminari di studio, nei quali, oltre a una relazione di base, sul rapporto tra  cultura e pastorale, ogni delegato ha presentato la situazione dei Centri culturali della propria diocesi. Ciò ha permesso una conoscenza che mancava ed un confronto molto interessante. Si è chiesto ad ogni delegato di farsi promotore di un  analogo incontro a livello diocesano con gli operatori dei Centri culturali.

Il primo passo indispensabile per poter svolgere una attività  organica è stato il censimento dei Centri culturali. La  rilevazione è stata effettuata, con la collaborazione dei delegati diocesani, mediante una “scheda anagrafica” la cui raccolta ha comportato le consuete difficoltà di questo genere di indagine., ma che  ha fornito i dati necessari per un rapporto reale con gli interlocutori nelle singole diocesi. In base ai dai raccolti risultano presenti in Lombardia 303 Centri culturali, la maggior parte dei quali si trovano nella diocesi di Milano. Ora si conoscono le attività svolte dai singoli centri, i temi affrontati, i problemi incontrati, la qualità della partecipazione alle iniziative, i rapporti con la comunità cristiana e con le altre realtà culturali del territorio.

Inutile dire che si tratta di una realtà estremamente variegata. Ci sono Centri culturali veri e propri, solidamente organizzati, con una programmazione articolata e numerose manifestazioni di ogni tipo: seminari, convegni, conferenze, giorni di spiritualità, mostre ed esposizioni, rappresentazioni teatrali e cinematografiche ecc. Altri Centri sono a formato assai più modesto e si limitano ad alcune conferenze o incontri  durante l’anno o al cineforum. Molti hanno 

un proprio statuto anche giuridicamente riconosciuto (e dispongono di finanziamenti anche pubblici), altri sono semplici realtà collaterali alla parrocchia. Un particolare discorso andrebbe fatto per quelli organizzati e diretti da religiosi, che facilmente dispongono di personale più qualificato e di maggiori mezzi, ma non sempre sono ugualmente disponibili a coordinarsi con il resto della pastorale diocesana.. Un conto poi è operare a Milano, a Bergamo o a Brescia e un altro è trovarsi in un centro agricolo distante dalle maggiori città. 

È proprio questa varietà di situazioni e di strumenti che rende più necessario un coordinamento al fine di aiutare i singoli Centri a non sentirsi soli.

La “Relazione” racconta  dei numerosi incontri nelle singole diocesi,  e si sofferma a descrivere con maggiore ampiezza e ricchezza di dati,  dovuti alla partecipazione diretta, i vari incontri ed eventi culturali che hanno avuto luogo nella città di Milano. La molteplicità delle istituzioni culturali presenti in città e delle attività culturali che ogni anno vengono promosse in ambito civile, offrono un panorama assai interessante e utilissimo, anche per un confronto di merito, con quelle promosse dalla comunità cristiana e dalle realtà che vi fanno riferimento. 

La città di Milano, realtà complessa e problematica, costituisce in modo singolare, un termine di paragone per tutta l’Italia. «Non c’è confronto tra la partecipazione alle manifestazioni che qui hanno luogo, durante il corso di tutto l’anno, e ciò che avviene altrove, Roma compresa» 
.

Il Coordinamento regionale svolge, in questo modo, anche la funzione di “Osservatorio culturale “  che  registra lo svolgersi della vita  culturale.

La “Relazione” costituisce uno “strumento di lavoro”, per gli operatori culturali che possono attingere alla ricchezza e alla varietà dei temi e  usufruire dell’elenco lunghissimo di relatori competenti,  delle indicazioni metodologiche e della bibliografia essenziale..

La situazione odierna presenta caratteri di complessità e problemi che non si possono affrontare senza un progetto e senza strumenti adatti.  Davanti ad essi non ci si può presentare in ordine sparso o da soli. Tanti piccoli paesi non fanno una città!

� Relazione sull’attività del coordinamento regionale dei Centri Culturali Cattolici delle diocesi della Lombardia : “Prendere il largo” (dattiloscritto), Milano, 2008, curata dal coordinatore, mons. Luciano Baronio, p. 57. Di questa  relazione di 103 pagine, ci siamo ampiamente serviti per la stesura di queste note.


� Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 10. Nota pastorale della CEI, 2004.


� A. CAZZULLO, Outlet. Italia. Viaggio nel Paese in svendita, Milano, Mondadori, 


� Relazione sull’attività…, cit., 59


� Ivi, 63.
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